HO UN SOGNO

15 luglio, 2018 di Savino Pezzotta 

 


Non voglio essere portatore solo di un pensiero critico, ma cerco di guardare le questioni con realismo che potrebbe essere definito “ad occhi aperti” .  Anch’io, parafrasando Martin Luther King, ho un sogno che vorrei condividere. Sono due gli elementi che fondano il mio sogno: il lavoro per tutti e l’Unità Europea. Con questo posto vorrei solo affrontare il tema del lavoro e del sindacato, rinviando ad altro momento una riflessione sull’unità europea.

Dopo anni che si è pensato che per fare crescere l’occupazione bisognava attuare riforme del mercato del lavoro introducendo sempre maggiori flessibilità, ecco ora arrivare il cosiddetto “Decreto Dignità”. Dunque, anche coloro che si sono presentati come quelli del “cambiamento “ finiscono per seguire le vecchie strade, Personalmente sono convinto che dopo la legge Biagi che andava corretta in diversi aspetti, non vi fosse più la necessità di intervento sul mercato del lavoro. Ecco perché ritengo che il “decreto Dignità “ non sia stato elaborato nel segno del cambiamento come pretenderebbe il Ministro D Maio. Certamente, ci sono delle cose positive che modificano questioni che più volte avevo criticato nel Job Act. Nel complesso ci si muove ancora all’interno di una visione neo-liberista e vecchia rispetto ai mutamenti cui  oggi è interferiscono sul lavoro e le attività produttive e dei servizi.

La problematica del lavoro, dell’occupazione e della crescita non può continuare a muoversi nella convinzione che quello in cui viviamo sia l’unico possibile, la crisi economica e sociale che siamo stati costretti ad attraversare ci dovrebbe  spingere a ricercare nuovi e altri orizzonti. 
È tempo che l’economia venga messa al servizio delle persone e non ad accrescere la ricchezza di pochi e a generare e consolidare le disuguaglianze. Sono convinto che il sindacato debba, più di altri soggetti, muoversi su questa prospettiva e su quella di una società multiculturale e rispettosa delle differenze, se vuole essere, nei giorni del populismo imperante e della semina di pensieri e atteggiamenti di tipo xenofobo, essere portatore di innovazione sociale.

È compito dei  sindacati di plasmare il mondo del lavoro e non lasciare che gli interventi siano solo quelli che propone la politica, per fare questo bisogna fare un grande giro di boa e, soprattutto , uscire dalla logica puramente difensiva cui la crisi economica e le politiche liberiste dei precedenti governi li ha costretti e mettere in campo una strategia di attacco riformatore che si ricentrino sul binomio uguaglianza e solidarietà

Questo è ciò molti si attendono da loro. Si tratta di gettare le basi per un nuovo inizio di presenza sociale, politica, contrattuale e culturale, perché i cambiamenti del mercato del lavoro che si preannunciano sono radicali e se non governati possono risultare drammatici per le persone al lavoro.

Perché nonostante la politica commerciale sempre più protezionistica di un Donald Trump, le dinamiche di globalizzazione e la logica del capitalismo finanziario continuano. I suoi vettori principali  sono le corporazioni multinazionali sempre più aggressive, che considerano le legislazioni e le normative contrattuali nazionali come antiquate e fastidiose (Uber, società automobilistiche) o la cui ricerca per il dominio del mercato non conosce confini (Amazon).

Il cambiamento tecnologico ad alta velocità che stanno promuovendo genera tra i lavoratori la preoccupazione che non possano più far fronte alle richieste dell’economia digitale. Quando i mercati del lavoro sono ultra-flessibilizzati e non proteggono più la politica sociale, l’insicurezza tra i lavoratori dipendenti o autonomi si estende come un virus dando vita a una sorta di pandemia sociale.

Se il sindacalismo non entra in campo  non potremo aspettare che la attuale politica, segnata dalla presenza di sovranisti, nazionalisti e populisti di destra, sia capace di invertire o condizionare le tendenze in atto che vedono crescere una maggiore disuguaglianza ed esclusione.
È quindi indispensabile riorganizzare l’economia. Il necessario cambio di paradigma verso un’economia che serve le persone, facilita l’inclusione sociale e pensa insieme i confini planetari e non si chiude dentro i confini ormai superati della dimensione nazionale. Questo   è quindi possibile solo se entrano in campo i sindacati.

Le persone sono economicamente e socialmente, come è dimostrabile, migliori se regolate democraticamente, dove si applicano gli accordi collettivi e vengono praticate nuovo e coinvolgenti forme di partecipazione e di cogestione (aziendale). Di questo non c’è traccia nelle politiche di questo Governo. La politica orientata al benessere pubblico dovrebbe quindi avere un interesse ad ampliare le opportunità di partecipazione per i sindacati e i comitati aziendali.

Ma in Europa e in tutto il mondo sta accadendo esattamente il contrario: la fondazione dei consigli di fabbrica è ostacolata, la libertà di associazione viene ristretta, il diritto di sciopero è stato abolito, i sindacalisti intimiditi e perseguitati.

Ma se  il mondo dell’economia cambia, anche i sindacati sono costretti a cambiare. Le esigenze sono enormi e richiederebbe organizzazioni più flessibili e meno burocratizzate , il superamento delle oligarchie interne e una nuova stagione di democrazia partecipati.

Ciò che è possibile anche in condizioni difficili come le attuali. Siamo all’inizio di una nuova fase dello sviluppo. Ed è uno sviluppo impressionante. La digitalizzazione permea tutte le nostre aree di lavoro e vita. Tutte le condizioni sociali si stanno rivoluzionando.

E proprio come all’inizio dell’industrializzazione, ci sono favolose ricchezze, impressionanti, a volte monopoli globali e una considerevole concentrazione di potere.

I motivi per cui il principio della solidarietà deve tornare a orientare  l’azione sindacale e a superare ogni potere e visione corporativa e avere una strategia capace di introdurre e far rispettare nuove regole per il capitalismo digitale, e pertanto rendere il progresso tecnologico al servizio delle persone.

La caratteristica essenziale del mondo digitale (e connesso) è che i rischi e le crisi si verificano in modo inaspettato e non è chiaro chi colpiranno. Di conseguenza aumentano i timori, le incertezze e i risentimenti. Da qui la necessità e l’urgenza di regole per il capitalismo digitale in modo che l’affascinante progresso tecnico in cui siamo coinvolti sia qualche cosa da non temere perché può produrre una migliore assistenza medica, l’eliminazione del lavoro nocivo, e più risorse per il lavoro di cura. Anche con meccanismi che consentono a tutti di partecipare ai profitti di questa economia.

L’ordine economico solidale significa che proteggiamo con regole e diritti coloro che creano valore. E non quelli che sfiorano e sfruttano i valori degli altri, né li favoriscono.

Questa è  la risposta più forte che si può dare agli sconvolgimenti del nostro tempo. Più forte del nazionalismo e del razzismo. Chiunque promette di rendere il mondo più gestibile affidandosi a soluzioni nazionali e autoritarie impedisce solo un vero progresso sociale, ma non crea garanzie ma il contrario.

È tutto questo un sogno. Forse. Ma è un bel sogno.
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